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PARLAMENTO
E DINTORNI

Quarant’anni
di ritardo
vi sembran
pochi?
GIORGIO FRASCA POLARA

FORMIGONI, UNA REGGIA
(A ROMA) DA 15 MILIARDI

U
na sede di rappresen-
tanza della regione
Lombardia in affitto,

come hanno a Roma le altre
regioni per i rapporti con
ministeri, parlamento, uffici
centrali? Giammai, si è detto
il presidente della giunta di
centrodestra Roberto Formi-
goni, che ha fatto acquistare
un mega-appartamento da
mille metri quadrati in un
prestigioso edificio in via del
Gesù n.57. In una metà dei
locali sono stati sistemati
funzionari e impiegati della
regione: tredici persone. L’al-
tra metà (saloni, marmi,
stucchi, rose camune ripro-
dotte sui pavimenti) è desti-
nata al presidente, quando
scende a Roma. Si era pensa-
to, dato lo spazio, che nei

nuovi uffici si potessero rica-
vare - così risparmiando al-
meno sulle spese d’albergo -
anche un paio di foresterie
per gli assessori che si alter-
nano a Roma per ragioni del
loro ufficio. Ma Formigoni
ha detto no. La reggia ha da
esser tutta sua.

QUANTO LA BUROCRAZIA
PUO’ ESSERE CRUDELE

A
rruolato e spedito sul
fronte greco-albanese, il
soldato Giuseppe Zoppi,

da Osimo, vi muore e viene
dichiarato disperso il 1. mar-
zo ‘47. Qualche settimana fa
i carabinieri si presentano al-
la vedova, Virginia Moretti,
e le mostrano - glielo fanno
solo vedere - un fonogram-
ma della Difesa con la comu-
nicazione che la salma del
disperso Zoppi si trova in un

cimitero di Bari. Nient’altro,
neppure una comunicazione
diretta. Indignati e stupefat-
ti, vedova e figlio chiamano
il ministero e apprendono
che effettivamente la salma
del congiunto si trova nel
Sacrario Saimal (settore gre-
co-albanese) non da ieri ma
sin dal 1960. Perchè quaran-
t’anni di ritardo nella comu-
nicazione, per giunta indi-
retta? «Quante e quali gravi
omissioni e negligenze si so-
no verificate e vanno puni-
te?» si è chiesto il deputato
diessino Eugenio Duca inve-
stendo del caso il ministro
della Difesa. A pubblico ludi-
brio di cotanta crudeltà bu-
rocratica si sappia che il fo-
nogramma è partito il 28
aprile ‘99 (ma per arrivare ci
ha messo quasi due mesi)
dalla Direzione generale leva
reclutamento obbligatorio,

7. divisione, prot. 7/
620928/STC/E.

ENTI INUTILI, QUANTO
CI COSTA SCIOGLIERLI

I
n quanti ricordano che
nel ’57 fu varata una
legge per sciogliere gli

enti inutili, cioè una pletora
di organismi che divoravano
soldi pubblici solo per far
campare se stessi? E in quan-
ti ricordano che, proprio per
liquidare l’Inutilità, fu costi-
tuito un altro ente, anzi ad-
dirittura un Ispettorato Ge-
nerale per gli affari e la ge-
stione del patrimonio degli
enti disciolti? Ora la Ragio-
neria generale dello Stato si
fa giustamente premura di
informarci che, a tutto il ‘98
- cioè dopo 41 anni -, gli enti
formalmente disciolti sono
823, ma che solo per 423 la

gestione liquidatoria è chiu-
sa, mentre per gli altri la li-
quidazione è ancora aperta.
E precisa che solo nel qua-
driennio ‘95-’98, a fronte di
un esborso di circa 51 mi-
liardi per spese di funziona-
mento (uffici, personale,
ecc.), l’Ispettorato ha recu-
perato dalle liquidazioni 25
miliardi. Una volta si diceva:
ogni commento guastereb-
be.

CHE COSA SARA’
DOMANI LA PADANIA?

I
l quotidiano della Lega
invita ad appoggiare
«Etere Padano», associa-

zione nata per sostenere
stampa, radio e tv di Bossi.
La parola d’ordine della
campagna pubblicitaria?
«Tra poco la Padania sarà
una realtà». Lo slogan è stato

lanciato dopo che la Lega ha
perso persino Bergamo, un
tempo sua roccaforte.

VERSO UN CORSORZIO
DELLE TESTATE MINORI?

L’
idea è stata lanciata da
«Aprile», il settimanale
dall’area della sinistra

Ds: creare un consorzio delle
testate cosiddette minori
(ma non per questo meno
utili e significative) per fron-
teggiare i costi di stampa e
di distribuzione postale e in
edicola, e per la raccolta
pubblicitaria. Hanno già
aderito «Reset», «Il Salvagen-
te», «Erba», «Avvenimenti»,
«Ultime notizie», «Rassegna
sindacale», «La Rinascita»,
«Voci dell’Italietta» che rac-
coglie diecine di periodici
sparsi per il paese. A settem-
bre le prime iniziative.

L’INTERVISTA ■ PAULINE GREEN, ex presidente del gruppo Pse a Strasburgo

«Mario Soares può farcela»
Lega, sindaco
di Pordenone
restituisce
la tessera

Il direttore
della Padania,
dimissioni
con polemiche

BRUXELLES Il giorno in cui ha
passato la mano le hanno
portato un grosso bouquet di
fiori e prima, in aula, il suo
successore Enrique Baron
Crespo le ha rivolto un rin-
graziamento che i 180 depu-
tati del gruppo socialista
hanno accolto con un lungo
applauso. Finita la seduta,
molti le si sono stretti intor-
no per aggiungere a quel ri-
conoscimento qualcosa di
più personale.

Pauline Green, da quel
momento, non era più presi-
dente del gruppo socialista al
Parlamento europeo. Oggi è
la persona più adatta a com-
mentare gli ultimi avveni-
menti, a cominciare dal risul-
tato elettorale del 13 giugno,
deludente per i socialisti eu-
ropei.

Sarà stanca, signora Green, ma
può essere soddisfatta: i cinque
anni della sua presidenza sono
statiunbuonperiodoperlafami-
glia socialista europea. Quale
considera il successo più impor-
tantediquesticinqueanni?

«Credochesiastatolacoerenza
e la fermezza concui siamo riu-
sciti a portare avanti la nostra
iniziativa politica. Non abbia-
mo mai mollato, nel nostro la-
voro e per questo abbiamo fat-
to compiere all’Europa passi
avanti in campi decisivi in set-
tori come l’occupazione, la ri-
presa economica, la lotta con-
tro la discriminazione. Abbia-
mo avuto un ruolo fondamen-
tale nella definizione del Trat-
tato di Amsterdam. Abbiamo
dimostrato che esiste davvero
una comunità politica tra i di-
versipartitisocialistiesocialde-
mocraticid’Europa».

Equaleconsiderachesiastato,in-
vece,ilsuomaggioreinsuccesso?

«Avrei voluto che fossimo riu-
sciti a fare di più per la riforma
internadell’Unione».

LariformadellaCommissione?
«Nonsolo.Lariformadelle isti-
tuzioni dell’Unione è un tema
avvertito con sensibilità diver-
se nei differenti paesi, ma è
molto, molto importante. Ne
vadellacredibilitàdemocratica
diquelchenoifacciamoqui».

Lei ha diretto un gruppo nel qua-
le convivono nonsolotantiparti-
ti, ma anche anime diverse della
sinistra. Avrà avuto delle diffi-
coltà, immagino, a tener insieme
tutti.

«Devodirechemisonosempre
sentita appoggiata pienamen-
te da tutto il gruppo. Il mio è
stato un lavoro duro (e non me
ne lamento, perché a me piace
lavorare). Una parte di questo

lavoro è consistito anche nel
mediare tra le diversità che esi-
stono nel gruppo. Natural-
mente il Parlamento europeo

non è come un par-
lamento nazionale
e su questo o quel
problema ci sono
state differenze di
approccio, di carat-
tere nazionale più
chepolitico-ideolo-
gico. Ma credo di
poter dire che fon-
damentalmente il
gruppo ha lavorato
in modo unitario.
Hafunzionato».

Il risultato delle ul-
time elezioni è stato

molto deludente per i socialisti
europei. Lo è stato in modo parti-
colare nel suo paese, la Gran Bre-
tagna:Doveavetesbagliato?

«Evidentemente non siamo
riusciti a farcomprendereall’o-
pinione pubblica quale sia
l’importanza del Parlamento
europeo, delle istituzioni euro-
peeingenerale.Inoltrehapesa-
to la circostanzachenellamag-
gior parte dei paesi i socialisti
siano al governo, il che, consi-
derate anche le difficoltà eco-
nomiche in vari paesi, li ha
esposti a un certo potenziale di
protesta. E poi c’è stata un’a-
stensionecosìmassiccia».

Che è comunque un segnale di ri-
fiuto...

«Certamente. Anche se devo
dire che da noi in Gran Breta-
gna, paradossalmente, molti
elettorinonsonoandatiavota-
re proprio perché erano soddi-
sfatti per il lavoro del governo
nazionale, e quindi non aveva-
nodamanifestarelapropriain-
soddisfazione».

Fra pochi giorni il nuovo Parla-
mento europeo dovrà eleggere il
suo presidente. Il gruppo sociali-
sta propone Mario Soares. Con
qualiprospettive,vistochealmo-
mento non pare ci sia una mag-
gioranzaingradodisostenerlo?

«Le prospettive sono buone.
Mario Soares è un candidato di
eccezionale levatura. È stato
presidente del Portogallo e al
Parlamento europeo non ab-
biamo mai avuto, finora, come
presidente un’ex capo di Stato.
Lo schieramento che lo soster-
rà è già forte, è quello che corri-
sponde alla maggioranza pro-
gressista e pluralista che il no-
strogruppostacercandodi rea-
lizzare, con i Verdi, le sinistre
delGueealtri.

«InoltreperSoarescontiamo
anche sull’appoggio dei libera-
li.Nonèancoralamaggioranza
necessaria, ma credo che il pre-
stigiodiSoaresgliporteràmolti
consensianchedalsenodell’al-
troschieramento».

Parlamento: i socialisti vogliono
come presidente lo statista di Lisbona

PAOLO SOLDINI

PORDENONE Non ha accettato il
repulisti scatenato dalla Lega di
Umberto Bossi al proprio in-
terno, il sindaco di Pordenone
Alfredo Pasini. Per questo ha
riconsegnato la sua tessera al
segretario provinciale della Le-
ga Nord, Nicola Zille, per ma-
nifestare - ha spiegato nella
lettera con cui ha accompa-
gnato la decisione - la sua de-
lusione per le scelte recenti del
leader Umberto Bossi. Pasini è
convinto che sia stato un erro-
re dare il via a quello che gli
uomini della Lega vicino a
Bossi hanno orgogliosamente
spacciato come un’operazione
di pulizia all’interno della lega.
Il sindaco di Pordenone ha in-
fatti detto di essere rimasto
colpito dalle «purghe padane»,
che hanno coinvolto anche al-
cuni esponenti locali.

Insieme a quella che appaio-
no come una vero e prorio ge-
sto di dimissioni, Pasini ha fat-
to sapere di voler confermare
la sua intenzione di proseguire
la propria azione amministra-
tiva in nome della Lega. Nelle
file friulane del Carroccio la
decisione del primo cittadino
di Pordenone è stata interpre-
tata, per ora, come un gesto
simbolico, e c’è chi crede in
una possibile ricucitura dello
«strappo». Ma in questo caso
pasini e altri dovrebbero avere
che non si aprirà una fase di
caccia alle streghe che potreb-
be impedire un dibattito aper-
to e franco che viene ritenuto
necessario per affrontare vera-
mente i problemi di crisi che
investono il carroccio. Gli svi-
luppi della situazione interna
alla Lega sono, comunque, da
connettere ai risultati delle ul-
timi elezioni che hanno segna-
to un suo drastico ridimensio-
namento e hanno lasciato in
Friuli strascichi tutti da verifi-
care, in vista del congresso.

MILANO Dopo due anni e mezzo
Gianluca Marchi lascia la dire-
zione della Padania il quotidia-
no della Lega Nord. E nell’edi-
toriale di addio c’è un amaro
riconoscimento: «Se un falli-
mento mi posso imputare è
quello di non aver impedito
che questo diventasse il gior-
nale fatto più per il movimen-
to (in tutte le sue articolazioni,
dal vertice alla periferia) che
per i lettori». Marchi, non con-
tento della critica che rivolge
alla propria direzione, aggiun-
ge: «Avrei dovuto ricercare un
miglior equilibrio, ma non è
stato possibile. A chi mi succe-
de auguro di poter evitare que-
sto rischio». Marchi, cui su-
bentra Giuseppe Baiocchi, nel
suo saluto dal titolo ««Contro
tutte le previsioni», ricorda:
«Abbiamo affrontato una sfida
che soprattutto dall’esterno
(ma anche dall’interno, per la
verità) veniva giudicata impos-
sibile», con previsioni di pochi
mesi di vita. Sfida vinta, anche
se confessa: «Certo, avevamo
sperato, e ho sperato di vende-
re di più». Sulla perdita di co-
pie, spiega che se molti lettori
si sono staccati «è perché noi
non siamo stati capaci di fare il
giornale che loro si attendeva-
no, e forse anche per le diffi-
coltà del mercato editoriale e
di quello politico in particola-
re». Una critica che sembra ri-
volta alla Lega per l’allentarsi
tra le sue posizioni politiche e
le aspirazioni dei propri eletto-
ri. Sulla prima pagina c’è an-
che il saluto di Stefano Stefani,
presidente della società editri-
ce. Nel riconoscere i meriti di
Marchi, «capitano coraggio-
so», Stefani conclude: «Sicco-
me la gente del Nord non ama
perdere tempo nella dolce sin-
fonia degli addii, finiamola
qui. Perchè dobbiamo tornare
a lavorare».
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“Il gruppo
dei socialisti
è compatto,
le diversità
non sono
politiche

”


